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1«All’Europa lascia poco, anzi pochissimo. Nel
senso che non ha fatto nulla per aiutare il Pae-

se ad avvicinarsi all’Unione Europea, anzi, come
ha ricordato giustamente il Presidente Napolita-
no, dopo aver messo la sua firma sotto il testo di
Trattatocostituzionale,nonhamantenuto l’impe-
gno a farlo approvare o comunque a sottoporlo al
giudizio del popolo inglese. Alla sinistra lascia, se
volessimo usare la vecchia formula di Norberto
Bobbio, l’idea che ci vuole più libertà anziché più
giustizia,cioènel rapportodifficilechec’ènellacul-
tura di sinistra tra libertà ed uguaglianza, il contri-
butodiBliarèstatosicuramementequellodi innal-

zareil tassodi libertàrispet-
to a quello di uguaglianza
sociale.Questononsignifi-
ca,amioavviso,abbando-
narelatradizionedelsocia-
lismo, significa in qualche
modo portarla ad un livel-
lo superiore.Ricordiamoci
che nelle ultime righe del-
la “Critica del programma
di Gotha”, Marx parla del-
la libertà dell’individuo.
Unsocialismoadulto, sen-
za naturalmente dimenti-
care ilproblemadell’ugua-
glianza,deveprivilegiare il

problema della libertà come momento della diffe-
renziazione culturale dell’individuo».

2«Perché quella parte della sinistra che oggi in
qualche modo si riconosce nel progetto del

Partito Democratico, e cioè di un partito che, ap-
punto,vede ilproblemadelle libertà importanteal-
menoquantoquellodell’uguaglianza, equindive-
de il problema della riduzione del tasso di statali-
smo; un partito, in divenire, che ha pensato di in-
travedere in una idea di “Terza via” di Blair - una
idea che in qualche modo anticipava la prospetti-
va di un Partito Democratico mondiale, perché la
Terza via era l’accordo con Clinton e con Schröder
- questa siunistra ha visto in Blair l’antesignano di
questa possibilità. Poi tutto è diventato molto più
complicato, quando a guidare l’America non c’è
stato più Clinton ma Bush, e allora il rapporto par-
ticolare che lega l’Inghilterra e gli Stati Uniti - che
ha spinto Blair ha commettere il fatale errore della
guerra in Iraq; un errorre che ha finito per segnare
pesantementeilgiudiziostorico-politicosuldecen-
nio baliriano - - ha fatto agio sul problema della
Terzavia, equindi la fedeltà transatlanticahapesa-
to più del progetto della Terza via».

1«All’Europa lasciano la consapevolezza che la
GranBretagnanonintende partecipareadalcun

serio processo di integrazione europea. Blair ha infat-
ti chiarito inmodoinequivocabileche lastellapolare
della politica estera inglese è Washington. Dopo
Churchill è stato probabilmente il premier britanni-
co più filoamericano della storia. Per quanto riguar-
da la sinistra, Blair ha dimostrato, attraverso tre con-
secutive vittorie elettorali, che quando la sinistra ne-
ga se stessa ha buone possibilità di vittoria. Certo sul
decennioblairianopesalamacchiadel fallimentoira-
cheno,particolarmentebrucianteperchisipropone-
va di condizionare l’alleato americano. Ciò a quanto

pare non è accaduto, e da
apprendista stregone Blair
ha pagato e sta facendo pa-
gare alla Gran Bretagna le
conseguenze del suo vellei-
tarismo. Più in generale,
sembra che Blair, nel suo
idealismo sincero, abbia
perduto di vista le categorie
fondamentali della politi-
ca, a cominciare dal princi-
pio di realtà. E siccome in
politica non contano le in-
tenzioni ma gli effetti dele
intenzioni, il bilancio è ne-
gativo».

2«DiBlairhaaffascinatoprobabilmente ildinami-
smoeunacertaspregiudicatezzavincente.Evite-

rei a parlare di “blairismo” perché non mi pare che si
possacodificareunaqualche ideologiablairistaame-
no che non si voglia prendere sul serio la favoletta
della “Terza via”. Per le ragioni opposte, evidente-
mente, la sinistra più fedele alla tradizione e più diffi-
denteverso leapertureal liberalismo,havisto inBlair
una sorta di contromodello, anzi un traditore. Credo
comunque che non si possa concepire un Blair al di
fuori del contesto britannico in cui è nato ed ha ope-
rato, e credo anche che quando gli storici si occupe-
ranno della Gran Bretagna a cavallo tra i due secoli,
non riserveranno a Blair più di qualche nota. Blair
ha incarnato il dilemma geopolitico della Gran
Bretagna: la priorità dell’alleanza con gli america-
napuòdareaLondraunpesosoloseaccompagna-
ta a una effettiva influenza in Europa. E siccome
l’Europa non esiste, Londra finisce per rappresen-
taresolosestessa, equindiserve relativamentepo-
coa Washington. Il casodel rifiutodell’euroèem-
blematicodiquestacontraddizione.Èquesta l’ere-
ditàstoricacheBlair lasciaaBrownecheprobabil-
mente Brown lascerà ai suoi successori».

Davide Ferrari e tutti i membri
dell’Associazione della Sinistra
per il Partito Democratico si
stringono attorno alla famiglia
nel dolore grande per la scom-
parsa improvvisa di

FIORENZO MALPENSA
il compagno a noi più caro, una
vita intera, insostituibile, nel vo-
lontariato, per la pace, la scuo-
la pubblica, la solidarietà, l’uni-
tà.

Bologna, 11 maggio 2007

Giovedì 10 maggio, è improvvi-
samente mancato all’affetto
dei suoi

FIORENZO MALPENSA
(nonno Coop)

ne danno l’annuncio Maria Ro-
sa, Marina, Marcello, Manfre-
do.

Bologna, 12 maggio 2007

Ci ha lasciato

PASQUALE ANTONIO
PALAMARA

segretario dei Democratici di Si-
nistra di Mariano Comense. I
compagni della sezione «Gram-
sci» di Mariano esprimono a Li-
liana, Andrea e Claudia le più
sentite condoglianze. Parteci-
pono al loro dolore e piangono
la perdita di un amico, di un
compagno coraggioso e tena-
ce, di un uomo buono, genero-
so e leale.

I Democratici di Sinistra della
sezione «Corticella 3063» espri-
mono il loro cordoglio a Vitto-
rio, Lara e Luca Girotti per la
scomparsa di

LUISA
Bologna, 12 maggio 2007

Il 10 maggio 2007 è venuta a
mancare all’affetto di tutti i suoi
cari

PATRIZIA CIADINI
una donna minuta ma forte che
in tutti questi anni abbiamo vi-
sto divenire e farsi «grande».
Sei stata una compagna, una
mamma, una figlia, una sorella
e un’amica meravigliosa. Addio
dolce Pat «nostra». Ti terremo
con noi per sempre. Army e
Pat.

1«In primo luogo lasciano una chiara opzione
per un rinnovamento della sinistra che va in

una direzione accentuatamente. Il New Labour di
Blair è stato unpartito chesi è prefisso due scopi: per
unverso,di farediLondra il centromondialedella fi-
nanzainternazionale, il chediredellaplutocrazia in-
ternazionale, e per l’altro verso, di praticare l’idea
che sia nella responsabilità dello Stato di contempe-
rare ilpredominiodella grandericchezza, conpoliti-
chedisolidarietàsocialecheperaltrohannoraggiun-
to dei risultati piuttosto modesti per ciò che concer-
ne lasanitàpubblica inInghilterra,e ingenerale il so-
stegno agli strati più deboli. Il secondo elemento, è

chelasciaunadisastrosapo-
litica estera. Credo che Bla-
ir è passato alla storia come
colui che contro la volontà
del suo popolo, contro la
volontà della maggioranza
dell’Europa, volendo strin-
gere un patto di ferro con
l’amministrazione Bush,
ha portato il mondo a quel
disastro che è stata la guer-
ra irachena, facendo que-
sto, non dimentichiamolo,
sulla base di una serie di si-
stematici inganni messi in
atto nei confronti dell’opi-

nione pubblica e delle Nazioni Unite».

2«L’innamoramento nei confronti di Blair da
parte di chi se ne è innamorato, credo che sia

spiegabilepensandoal fattocheunasinistra, laqua-
lenonsi sentiva,e inpartenonloeradavvero,all’al-
tezzadelle sfidediunmondochecambia,hapensa-
to che la proposta di una “Terza via”, quale quella
avanzata dal New Labour di Tony Blair, potesse co-
stituireunasponda.Questospiega l’entusiasmoma-
nifestato verso la“Terza via” blairiana inprimo luo-
go da Walter Veltroni e di seguito da quella sinistra
che si è riconosciuta nel progetto del Partito Demo-
cratico.Personalmente ho avuto sempre scarsa sim-
patia per Blair, e per il New Labour, a cui ho sempre
imputato, indipendetemente dall’”errore” compiu-
to in Iraq, di essere stato un fattore frenante, nel sol-
codella lineadellaThatcher,delprocessodi integra-
zioneeuropea, e in secondo luogo, e direi soprattut-
to”,diavere toltodall’orizzontepoliticodelNewLa-
bour il problema della lotta contro il prepotere dei
potentati industriali e finanziari. E questa cancella-
zione non è certo di secondaria importanza per un
partito che ha affondato le sue radici nel movimen-
to socialista».

1«All’inizio dell'era Blair, la cosa più interessante fu
il suotentativodi farcrescereunconsensoeuropei-

stico in Gran Bretagna. D’altro canto, sicuramente Bla-
ir ha "mitigato" con efficacia l’eccesso di lacerazioni e
squilibri ereditati dall'era Thatcher. Sul primo punto,
grandi responsabilità hanno avuto la Germania e la
Francia nel non offrire alla Gran Bretagna di Blair una
partnership che favorisse il consenso all’integrazione
europeadellaGranBretagna, cioèdinonaveraperto lo
spazio che merita sul terreno della politica di difesa co-
munee della potenza finanziaria, che sono i due ambi-
ti nei quali c’è una eccellenza britannica che potrebbe
giovare a tutta l’Unione Europea se in Gran Bretagna

maturasse davvero un con-
senso europeista. Sull’altro
versante, quello dell’aggiu-
stamento e della moderniz-
zazione del Welfare, sicura-
mente Blair ha ottenuto dei
risultati. Ma per la peculiari-
tà della storia britannica (in
particolare per la situazione
ereditata dal grande disegno
della Thatcher che aveva sì
picconatoilmovimentoope-
raio e destrutturato l’indu-
strialismo britannico, ma
perseguendo con efficacia il
progetto di fare della Gran

Bretagna una straordinaria potenza finanziaria), non
mi pare che le ricette blairiane potessero costituire un
modello per le riforme dei Welfare continentali».

2«Se il blairismo ha avuto un particolare appeal in
Italia ciò si deve ai ritardi del Paese in rapporto alla

riconversione competitiva della sua ormai anacronisti-
ca economia mista, e della sinistra nel rifare i conti con
il liberalismo.Questohafattosìcheunaparte significa-
tivadel riformismomodernizzatorehavistoinBlairun
riferimento utile per favorireuna evoluzione della sini-
stra riformista in senso liberal socialista. Tuttavia, in
prospettivastorica,delblairismononcredochesi ricor-
deranno altre "glorie" se non quella di aver precipitato
la Gran Bretagna alla coda di Bush nell’incredibile re-
gressionedelleguerrepreventiveenell’avermentitoal-
la nazione, così come aveva fatto Bush per giustificare
tali scelte. Blair ha così offerto la sponda più importan-
tealladivisionedell’Europacherientrava tragliobietti-
vi prioritari della presidenza americana nella decisione
dimuovereguerraall’Iraq,piazzandonelcuoredelMe-
diterraneo una situazione che ha sicuramente contra-
stato sia il decollo dell’Europa dell’euro, sia la proiezio-
ne mediterranea dell’Ue rallentando il ritorno del Me-
diterraneo al centro dei commerci internazionali».

PIANETA

1
Con ildiscorso allanazio-
ne, Tony Blair ha rivendi-
cato con orgoglio le idee,

i risultati e, in qualche modo,
anche gli errori compiuti nei
suoi dieci anni al governo della
Gran Bretagna e alla guida del
Labour Party. Cosa lasciano i
dieci anni di blairismo all’Euro-
pae,soprattutto,allasinistraeu-
ropea?

2
In Italia molto si è discus-
soepolemizzatosuicarat-
teri, teorici, culturali e po-

litici, del blairismo. Una parte
della sinistra si è «innamorata»
di Blair e della sua «Terza via»;
un’altra parte lo ha invece re-
spinto senza appello. Perché
questo innamoramento a metà
per il Blair-pensiero e per il suo
New Labour?

I dieci anni di Tony Blair. Dieci anni di speranze, di illusioni, di tra-
sformazioni evocate e solo in parte realizzate. Dieci anni che han-
no comunque segnato non solo la Gran Bretagna del dopo-Tha-
tcher ma anche l’Europa. E nell’Europa, la sinistra, della quale
TonyBlairèstatounindiscusso,edadiversipartidiscusso,protago-
nista di primo piano. L’eredità di Blair. I suoi rapporti con gli Stati
Uniti, il «freno»aldispiegarsidiunaEuropapoliticamenteunita; la
condivisione della guerra in Iraq, la suggestione della «Terza Via».
TonyBlair e la fascinazione esercitata su una partedella sinistra ita-
liana, Blair il modernizzatore. L’Unità ne discute con Beppe Vacca,
presidente dell’Istituto Gramsci; Angelo Bolaffi, docente di Teoria
politicapresso la facoltàdiFilosofiaall’UniversitàLaSapienzadiRo-
ma; Lucio Caracciolo, direttore della rivista italiana di geopolitica
«Limes»;MassimoSalvadori, storico,professoreemeritoall’Univer-
sità di Torino.

Macosarestadell’eraBlair?

Il presidente Jacques Chirac e Tony Blair a passeggio nei giardini dell’Eliseo Foto di Horacio Villalobos/Ansa-Epa

■ di Umberto De Giovannangeli

«Nella sinistra Blair ha innalzato il tasso
di libertà rispetto all’uguaglianza»

«Ha confermato che per Londra
è Washington la stella polare»

«Il disastro in politica estera è la guerra
in Iraq contro la volontà popolare»

«L’appeal del blairismo nasceva
dai ritardi dei progressisti italiani»
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